DUOMO DI BERTINORO

Adorazione Eucaristica per le famiglie

                                          9 aprile 2014


                 Permesso,
                             Grazie,

                                           Scusa
G. La  famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe è icona e modello di ogni famiglia cristiana e nella preghiera affidiamo a Cristo Sposo il nostro desiderio di imitare un modello così alto di vita famigliare.  Presentiamo a Gesù, in modo particolare, le famiglie in difficoltà, perché possano vivere e sperimentare la  pace e la serenità, dono del Risorto.

Inoltre vogliamo fare nostre le parole del vangelo in cui si dice che  Maria  “serbava tutte queste cose nel suo cuore”. Il custodire nel cuore, diventi stasera  l’atteggiamento necessario per “ricordare” a noi stessi tutto ciò che il Signore ha compiuto, operato nella nostra vita..nella nostra storia… nella nostra comunità. 

( ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

Canto - ADORO TE

( PREGHIERA (Tutti insieme)
Signore Gesù,

quando mi inginocchio davanti all'Eucaristia, sento il profumo di Betlemme, respiro il mistero dell'umiltà di Dio e provo vergogna per l'orgoglio che è dentro l’uomo e che continuamente esplode nelle rivalità tra le persone e nelle vergognose guerre che insanguinano i popoli.

Gesù donami una briciola della tua umiltà!

Signore Gesù, 

quando mi inginocchio davanti all'Eucaristia, capisco che tu ci ami perché sei buono e non perché noi meritiamo il tuo amore.

Nel Cenacolo tutto parlava di tradimento e Tu, con un gesto di puro amore, donasti l'Eucaristia a questa umanità che continuamente ti tradisce

Gesù donami una briciola del tuo amore!
Signore Gesù, 

accanto all'Eucaristia si sente il mormorio dell'acqua che tu versasti sui piedi degli apostoli e, attraverso di loro, versasti sui piedi di ciascuno di noi. 

Signore, arrossisco a motivo dell'egoismo che ancora abita nell’uomo e soffro perché tu ci hai amato di un amore infinito e noi non riusciamo a ricambiare questo amore

Gesù, donami una goccia d’acqua dell'Ultima Cena!
G. Davanti all’Eucaristia, uniti nell’amore, gustiamo la presenza di Cristo Sposo. Cristo dona la vita per noi. L’Eucaristia, così silenziosa, è parola, presenza, dono per noi.
Mentre si esegue il canto, in processione, davanti all’altare, ognuno offre al Signore un granello di incenso, segno della sua voglia incontrarlo e di seguirlo, e lo pone in un piccolo braciere acceso che brucerà durante tutta l’Adorazione.
Canto - TE AL CENTRO DEL MIO CUORE
( ADORAZIONE SILENZIOSA
G. Ascoltiamo le parole che Papa Francesco ha pronunciato a Roma al Convegno delle famiglie lo scorso ottobre.
Le regole della vita MATRIMONIALE: “permesso”, “grazie”, “scusa”.

Vivere insieme è un’arte, un cammino paziente, bello e affascinante. Non finisce quando vi siete conquistati l’un l’altro, anzi, è proprio allora che inizia! Questo cammino di ogni giorno ha delle regole che si possono riassumere in queste tre parole, parole che ho ripetuto tante volte alle famiglie: permesso, grazie e scusa.
L1.“Permesso?”
E’ la richiesta gentile di poter entrare nella vita di qualcun altro con rispetto e attenzione. Bisogna imparare a chiedere: posso fare questo? Ti piace che facciamo così? Che prendiamo questa iniziativa, che educhiamo così i figli? Vuoi che questa sera usciamo?… Insomma, chiedere permesso significa saper entrare con cortesia nella vita degli altri. Sentite bene questo: “Saper entrare con cortesia nella vita degli altri” E non è facile! A volte invece si usano maniere un po’ pesanti, come certi scarponi da montagna! L’amore vero non si impone con durezza e aggressività. Nei Fioretti di san Francesco si trova questa espressione: «Sappi che la cortesia è una delle proprietà di Dio … e la cortesia è sorella della carità, la quale spegne l’odio e conserva l’amore» (Cap. 37). Sì, la cortesia conserva l’amore. E oggi nelle nostre famiglie, nel nostro mondo, spesso violento e arrogante, c’è bisogno di molta cortesia. E questo può cominciare a casa.
Canto - COME TI AMA DIO
G. Preghiamo insieme:
R. Rendici capaci di riconoscere la Tua presenza

Quando costruiamo il nostro matrimonio solo sullo stare bene insieme e sull’andare d’accordo. 

Quando anche il nostro coniuge sembra essere un nemico. 

Quando ci sentiamo soli di fronte alle difficoltà e alle fatiche della vita. 

Quando ci sentiamo buoni cristiani perché andiamo a Messa tutte le domeniche. 

Quando non riusciamo a vedere nella persona che ci sta accanto i segni del Tuo Amore. 

Quando crediamo di poter costruire un futuro per i nostri figli con le nostre mani. 

L2.“Grazie”.
Sembra facile pronunciare questa parola, ma sappiamo che non è così… Però è importante! La insegniamo ai bambini, ma poi la dimentichiamo! La gratitudine è un sentimento importante. Un’anziana una volta mi disse a Buenos Aires: “la gratitudine è un fior che cresce in terra nobile”. È necessaria la nobiltà dell’anima perché cresca questo fior.  Ricordate il Vangelo di Luca? Gesù guarisce dieci malati di lebbra e poi solo uno torna indietro a dire grazie a Gesù. E il Signore dice: e gli altri nove dove sono? 

Questo vale anche per noi: sappiamo ringraziare? Nella vostra relazione, e domani nella vita matrimoniale, è importante tenere viva la coscienza che l’altra persona è un dono di Dio, e ai doni di Dio si dice grazie! Ai doni di Dio si dice grazie!  E in questo atteggiamento interiore dirsi grazie a vicenda, per ogni cosa. Non è una parola gentile da usare con gli estranei, per essere educati. Bisogna sapersi dire grazie, per andare avanti bene insieme nella vita matrimoniale.

Canto - LAUDATO SII SIGNORE MIO
( ADORAZIONE SILENZIOSA

L3.“Scusa”.
Nella vita facciamo tanti errori, tanti sbagli. Li facciamo tutti. Ma forse qui c’è una persona che mai ha fatto uno sbaglio? Alzi la mano se c’è. Una persona che mai ha fatto uno sbaglio. Tutti ne facciamo, tutti. Forse non c’è giorno in cui non facciamo qualche sbaglio. La Bibbia dice che il più giusto pecca sette volte al giorno. E così noi facciamo sbagli. Ecco allora la necessità di usare questa semplice parola: “scusa”. In genere ciascuno di noi è pronto ad accusare l’altro e a giustificare se stesso. Ma questo è cominciato dal nostro padre Adamo: quando Dio gli chiede “Ma, Adamo, tu hai mangiato di quel frutto?” “Ma…io no…è quella che me l’ha dato”. Accusare l’altro per non dire “scusa”, “perdono”. È una storia vecchia. E’ un istinto che sta all’origine di tanti disastri. Impariamo a riconoscere i nostri errori e a chiedere scusa. “Scusa se ho alzato la voce”; “scusa se sono passato senza salutare”; “scusa se ho fatto tardi”, “se questa settimana sono stato così silenzioso”, scusa “se ho parlato troppo senza ascoltare mai”; “scusa se mi sono dimenticato”… “scusa, ero arrabbiato e me la sono presa con te” tante “scusa” al giorno possiamo dire. Anche così cresce una famiglia cristiana. Sappiamo tutti che non esiste la famiglia perfetta, e neppure il marito perfetto, o la moglie perfetta. Non parliamo della suocera perfetta. Esistiamo noi, peccatori. Gesù, che ci conosce bene, ci insegna un segreto: non finire mai una giornata senza chiedersi perdono, senza che la pace torni nella nostra casa, nella nostra famiglia. È abituale litigare tra gli sposi … forse vi siete arrabbiati, forse è volato un piatto, ma, per favore, ricordate questo: mai finire la giornata senza fare la pace, mai! Questo è un segreto per conservare l’amore. E per fare la pace non è necessario fare un bel discorso, no, talvolta un gesto così (Papa Francesco si dà un buffetto N.d.r) ed è fatta la pace. Se tu non finisci la giornata senza fare la pace, quello che hai dentro, il giorno dopo è freddo, è duro ed è più difficile fare la pace. Ricordate bene: mai finire la giornata senza fare la pace. Se impariamo a chiederci scusa e a perdonarci a vicenda, il matrimonio durerà e andrà avanti. Quando vengono nelle udienze o a Messa a Santa Marta gli sposi che fanno il cinquantesimo, io gli faccio la domanda: “chi sopportò a chi?” Tutti si guardano, mi guardano e dicono: “tutti e due” e questo è bello, è una bella testimonianza.
G. Preghiamo insieme:

R. Rinnova per noi il Tuo dono di unità

Quando ancora ragioniamo come io, tu, senza cercare di costruire il “noi”, e ci sembra più importante conservare la nostra individualità, rispetto alla comunione
Quando le nostre occupazioni quotidiane ci appaiono motivo di lontananza e di divisione, anziché la possibilità di costruire insieme, seppur in luoghi e modi diversi, l’unità della nostra casa

Quando la divergenza delle nostre opinioni ci sembra un ostacolo insormontabile e decidere da soli anziché condividere ci appare come la via migliore

Quando le ferite e le offese subite costruiscono tra di noi un muro di rabbia, e noi, anziché abbatterlo, continuiamo ad alzarlo. 
Quando pensiamo che la ricerca di unità sia solo una perdita di tempo. 

L4. Lo "scusa" suggerito dal Papa – insieme a "permesso" e "grazie" – vuol dire che in casa ci si rispetta, si ha considerazione l’uno dell’altro, si valutano preziosi i gesti e il tempo reciprocamente donati, non si dà per scontata una fatica, si tengono in conto i pensieri e i sentimenti di chi sta accanto. Che sia il segreto di una famiglia che "va avanti", come afferma il Papa, è indubbio, perché, per l’appunto, dietro a tre semplici parole c’è un modo di stare insieme. Non una forma, ma una sostanza. Non buona educazione (e sarebbe già qualcosa di significativo), ma tenerezza, affetto, riconoscenza, consapevolezza che si sta percorrendo un cammino impervio, la vita, ma insieme su un sentiero condiviso. 

A ben guardare, le tre parole che Papa Francesco ha posto come base del buon funzionamento della famiglia dovrebbero essere i mattoni di qualunque aggregazione. In ufficio, per esempio, si lavorerebbe meglio se ognuno vedesse nel collega non un ostacolo da abbattere, ma una persona a cui chiedere "permesso". Non un subalterno da mettere sotto pressione, ma un collaboratore cui rivolgere un "grazie". Non un vicino di scrivania da sommergere di maldicenze, ma un compagno di strada cui domandare "scusa". Negli ambienti di lavoro, e anche per strada, al mercato, nelle aule scolastiche, al bar, nelle autostrade...diciamo tre parole: “permesso, grazie, scusa”.  Chiediamo “scusa” all’uomo, ma prima ancora a Dio, per tutte le volte in cui non seguiamo le sue parole e non lo imitiamo nell’amore
Canto - SCUSA SIGNORE
( ADORAZIONE SILENZIOSA
G. Essere marito e moglie, nel sacramento del matrimonio, è imitare Gesù, che è uno nel Padre e con lo Spirito nel mistero della Trinità, e che si è donato tutto agli altri. Il matrimonio ci fa una carne sola, nel completo dono di ciascuno all’altro. Così il matrimonio è una strada per giungere alla santità: che è il dono di sé agli altri; nella fiducia completa in Cristo che si è donato a noi con tutto se stesso, fino alla morte ed alla Resurrezione. Ciascuno di noi si dona con tutto se stesso: con il corpo, con l’intelligenza, con la volontà, con lo spirito. 
( BENEDIZIONE CON IL SANTISSIMO
Canto -  DAVANTI AL RE
( REPOSIZIONE 

Tutti : Grazie, Signore, perché ci hai dato l'amore,
capace di cambiare, la sostanza delle cose.

Quando un uomo e una donna, diventano uno nel matrimonio,

non appaiono più come creature terrestri ma sono l'immagine stessa di Dio.

Così uniti non hanno paura di niente! Con la concordia, l'amore e la pace,

l'uomo e la donna sono padroni, di tutte le bellezze del mondo.

Possono vivere tranquilli, protetti dal bene che si vogliono,
secondo quanto Dio ha stabilito.

Grazie, Signore, per l’amore che ci hai regalato.       

                                                                                (S. Giovanni Crisostomo)  

G. Chiediamo a Dio che ci doni il suo Spirito e tanto coraggio, per essere segni del suo amore nelle nostre famiglie e ovunque ci troviamo a vivere.
Rivolgiamoci a Lui con parole che Lui stesso ci ha suggerito: 
PADRE NOSTRO 

 Canto - DANZA LA VITA
